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1. Il riconoscimento costituzionale degli svantaggi derivanti dall’insularità  

 

 L’articolo 1 della legge costituzionale 7 novembre 2022, n. 2 ha modificato l’articolo 119 

della Costituzione inserendo il sesto comma che recita “La Repubblica riconosce le peculiarità 

delle Isole e promuove le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall'insularità”. 

Così facendo, il legislatore costituzionale ha inteso inserire nuovamente nella Carta fondamentale un 

riferimento ai territori insulari che già erano contemplati nell’articolo 119 da cui invece, con la 

riforma del 2001 del Titolo V, della Parte II, della Carta il riferimento al Mezzogiorno e alle Isole 

era sparito.  

 La nuova formulazione ha però una portata più ampia e incisiva e impegna lo Stato a 

porre in essere misure specifiche per compensare gli svantaggi derivanti dalla condizione di 

insularità. 

Articolo 119 Costituzione, commi quinto e sesto. 

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri 

economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 

diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua 

interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

La Repubblica riconosce le peculiarità delle Isole e promuove le misure necessarie a rimuovere gli 

svantaggi derivanti dall'insularità. 

 Riepilogando, a seguito sia della revisione del Titolo V che della recente modifica, l’articolo 

119 della Costituzione, per promuovere lo sviluppo economico e la coesione, prevede che:  

a) i destinatari delle misure statali siano i comuni, le province e le città metropolitane e non più 

soltanto le Regioni;  

b) tali misure consistono nella previsione di “risorse aggiuntive” e “interventi speciali”;  

c) sono definite con dettaglio le finalità e gli ambiti dell'intervento pubblico: sviluppo economico, 

coesione e solidarietà sociale, rimozione degli squilibri economici e sociali, effettivo esercizio dei 

diritti della persona, o altri scopi diversi dall'esercizio delle funzioni proprie degli enti; 

d) è stato aggiunto, con l’ultima riforma del 2022, il riconoscimento delle peculiarità delle Isole e 

della necessità di promuovere le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti 

dall'insularità. 

 

2. Il riconoscimento europeo della condizione di insularità  

 

 L’Unione europea prende in considerazione la particolare condizione delle regioni insulari 

nell’ambito delle politiche di coesione economica, sociale e territoriale previste dai Trattati istitutivi 

dell’Unione. In particolare, l’art. 174 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea 

prevede che:  

 “1. Per promuovere uno sviluppo armonioso dell'insieme dell'Unione, questa sviluppa e 

prosegue la propria azione intesa a realizzare il rafforzamento della sua coesione economica, 

sociale e territoriale.    
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 2. In particolare l'Unione mira a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni 

ed il ritardo delle regioni meno favorite.  

 3. Tra le regioni interessate, un’attenzione particolare è rivolta alle zone rurali, alle zone 

interessate da transizione industriale e alle regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi 

naturali o demografici, quali le regioni più settentrionali con bassissima densità demografica e le 

regioni insulari, transfrontaliere e di montagna” 

L’art. 175 del Trattato, invece, chiarisce che “Gli Stati membri conducono la loro politica economica 

e la coordinano anche al fine di raggiungere gli obiettivi dell'articolo 174. L'elaborazione e 

l'attuazione delle politiche e azioni dell'Unione, nonché l'attuazione del mercato interno tengono 

conto degli obiettivi dell'articolo 174 e concorrono alla loro realizzazione”. 

 

 Entro la cornice dei Trattati appena menzionata, il Parlamento europeo ha approvato il 

4 febbraio 2016 una risoluzione rivolta alla Commissione sulla condizione di insularità con la 

quale, tra l’altro:  

 

“1. incoraggia la Commissione a fornire una definizione chiara del tipo di svantaggi geografici, 

naturali e demografici permanenti che le regioni insulari possono presentare con riferimento 

all'articolo 174 TFUE; 

 

3. riconosce l'importanza di predisporre misure di sostegno per contrastare il significativo 

trend di spopolamento delle regioni insulari; ricorda che le difficoltà nel far fronte a determinati 

svantaggi sono maggiori per le isole in proporzione alle loro dimensioni e alla distanza dalle coste 

del continente europeo; 

 

6. ricorda che, conformemente alla direttiva 2006/112/CE del Consiglio, a talune isole europee 

sono stati accordati regimi fiscali speciali per controbilanciare i loro svantaggi naturali e 

demografici permanenti; sottolinea l'importanza che tali regimi fiscali speciali rivestono per le 

comunità e le economie locali e chiede che vengano mantenuti, in particolare negli Stati membri 

interessati da programmi di aggiustamento economico”.  

 

Successivamente, il Comitato delle Regioni ha espresso il parere (2017/C 306/10) concernente 
«L’imprenditorialità nelle isole: il contributo alla coesione territoriale» che, tra l’altro, mette in 

evidenza le “sfide specifiche cui devono far fronte le regioni insulari”. 

 

 Il 31 gennaio 2018 è stata poi presentata una interrogazione scritta alla Commissione 

europea concernente lo status di insularità della Regione Sardegna nella quale si chiedeva se vi 

fosse una “situazione di incongruenza giuridica tra diritto europeo e quello italiano per quanto 

concerne la definizione delle aree insulari;  

come intende procedere affinché il riconoscimento formale dello stato di insularità nel diritto interno 

nazionale possa facilitare l'accesso ai programmi e ai fondi di sviluppo UE.” 
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 Tuttavia la Commissione, a differenza del Parlamento europeo, non ha accolto le istanze 

rappresentate dalla Sardegna, e ha risposto il 13 marzo 2018 chiarendo che:  

“Gli Stati membri e le regioni possono affrontare le problematiche di specifici territori ricorrendo a 

strumenti speciali nel quadro di programmi nazionali o regionali. Ciò può assumere forme diverse, 

tra cui programmi rivolti a determinate isole, come nel caso della Sardegna e della Sicilia.  

La Commissione ritiene che non vi sia alcuna incongruenza giuridica tra diritto europeo e 

diritto nazionale per quanto concerne la definizione delle regioni insulari italiane. 

L’accesso ai programmi e ai fondi dell’UE sarà identico per la Sicilia o la Sardegna a prescindere dal 

riconoscimento formale dello stato di insularità nel diritto nazionale”. 

 

3. Le principali iniziative della Regione siciliana a favore del riconoscimento degli svantaggi 

derivanti dell’insularità. 

 

 A) L’accordo in materia di finanza pubblica, sottoscritto il 19 dicembre 2018: 

Sul piano delle azioni a sostegno del riconoscimento dell’insularità poste in essere dalla Regione 

siciliana e, in modo particolare, dall’Assemblea, occorre rammentare che nell’ambito dell’accordo 

in materia di finanza pubblica, sottoscritto il 19 dicembre 2018 dal Presidente della Regione e dal 

Ministro per l’Economia e le Finanze pro tempore, è stata riconosciuta la condizione di insularità, 

la necessità che lo Stato proceda a una reale perequazione infrastrutturale e l’assoluta necessità 

a tal fine di porre in essere politiche di fiscalità di sviluppo; 

 Nello specifico, si stabilisce al punto n. 7 del predetto accordo che le parti si impegnano a 

verificare la possibilità di individuare forme di fiscalità di sviluppo “con e modalità indicate nei 

tavoli in materia di autonomia finanziaria regionale, fiscalità locale e condizione di insularità” 

“al fine di favorire l'insediamento di imprese e cittadini europei ed extraeuropei nel territorio della 

Regione siciliana”.   

Il 16 dicembre 2021, il Ministero dell’Economia e delle Finanze e la Regione siciliana hanno 

sottoscritto l’accordo di finanza pubblica 2023-2025, che ha sostituito l’accordo stipulato nel 2018, 

il cui contenuto è illustrato nel paragrafo 4.  

 

B) L’Ordine del giorno n. 102 approvato nella seduta d’Aula del 20 febbraio 2019: 

Inoltre, con l’Ordine del giorno n. 102 approvato nella seduta d’Aula del 20 febbraio 2019 e 

sottoscritto da tutti i gruppi parlamentari, l’Assemblea ha impegnato il Governo regionale, tra l’altro,  

“a chiedere al Governo nazionale di subordinare il processo di stipula delle intese con le tre regioni 

citate in premessa (Emilia Romagna, Lombardia e Veneto) alla preventiva adozione: dei livelli 

essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 

territorio nazionale' (art. 117, lettera m) della Costituzione); di tutte le misure di perequazione fiscale 

ed infrastrutturale previste dalla Costituzione, dallo Statuto speciale nonché dalla legge n. 42 del 

2009; delle misure di compensazione connesse al riconoscimento della condizione di insularità a 

livello comunitario” 
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 C) Il documento congiunto con la Regione Sardegna del 6 novembre 2019: 

Anche la Corte Costituzionale ha messo un punto fondamentale nella vicenda, con la sentenza 

6/2019 nel giudizio promosso dalla Regione Sardegna, riconoscendo esplicitamente che l’insularità 

comporta dei costi che vanno affrontati e risolti in sede di definizione delle relazioni finanziarie 

Stato - Regione e di riparto delle entrate e delle spese.  

A seguito di tale pronuncia, il 6 novembre 2019, la Regione siciliana ha firmato un documento 

congiunto con la Regione Sardegna con cui si richiedeva allo Stato l’adozione delle prime 

misure di riequilibrio e compensazione in attuazione della sentenza medesima.  

 

 D) Il progetto di legge “voto” per il riconoscimento nello Statuto regionale degli 

svantaggi derivanti dalla condizione di insularità approvato dall’ARS il 19 febbraio del 2020: 

In seguito, proprio al fine di ottenere esplicito riconoscimento degli svantaggi derivanti dalla 

condizione di insularità, il 19 febbraio del 2020 l’Assemblea regionale siciliana ha approvato 

apposito progetto di legge “voto” per il riconoscimento nello Statuto regionale degli svantaggi 

derivanti dalla condizione di insularità (progetto di legge n. 199 recante “Schema di progetto di 

legge costituzionale da proporre al Parlamento della Repubblica ai sensi dell’articolo 41 ter, comma 

2, dello Statuto recante ‘Inserimento nello Statuto speciale della Regione siciliana dell’articolo 38 

bis in materia di riconoscimento degli svantaggi derivanti dalla condizione di insularità’”, trasmesso 

ai sensi dell’articolo 41 ter al Parlamento nazionale). 

 Tuttavia, come precedentemente accennato, il Parlamento nazionale ha optato per 

l’approvazione della proposta di legge costituzionale di iniziativa popolare volta al riconoscimento 

degli svantaggi discendenti dalla condizione di insularità direttamente nell’articolo 119 Cost., in 

modo da far assumere a detta previsione una portata generale e non limitata alla sola Regione 

siciliana.  

  

E) La risoluzione n. 1 “Iniziative per il riconoscimento della condizione di insularità e degli 

svantaggi ad essa connessi” della Commissione speciale “Statuto e materia statutaria” 

approvata il 4 agosto 2020: 

Inoltre, l’Assemblea ha avuto modo di concorrere al predetto riconoscimento attraverso l’attività 

posta in essere dalla Commissione speciale “Statuto e materia statutaria” che ha approvato, il 4 

agosto 2020, la risoluzione n. 1 “Iniziative per il riconoscimento della condizione di insularità e 

degli svantaggi ad essa connessi” con la quale ha impegnato il Governo regionale a porre in essere 

tutte le idonee iniziative presso il Governo e il Parlamento nazionale: 

“- per ottenere al più presto l’approvazione della proposta di legge costituzionale d’iniziativa 

dell’Assemblea regionale siciliana volta all’inserimento nello Statuto speciale della Regione siciliana 

dell’articolo 38 bis in materia di riconoscimento degli svantaggi derivanti dalla condizione di 

insularità; 

- per la sollecita definizione delle relazioni finanziarie Stato - Regione al fine di ottenere la 

compensazione permanente degli svantaggi strutturali derivanti dalla condizione di insularità e 

concordare politiche e misure di fiscalità e di sviluppo onde aumentare, fra l’altro l’attrattività degli 

investimenti nell’Isola; 
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- per l’introduzione del principio di insularità nella programmazione 2021-2027 della politica 

di coesione della Commissione europea onde ottenere misure compensative”. 

 

  

4. Determinazione dei costi per la Regione siciliana derivanti dall’insularità  

 

 Per quel che concerne in modo specifico la quantificazione dei costi discendenti dalla 

condizione insulare, l’articolo 1, comma 690, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 (legge di bilancio 

statale) ha investito la Commissione paritetica per l’attuazione dello Statuto del compito di 

determinarli avvalendosi degli studi e delle analisi di amministrazioni ed enti statali e di quelli 

elaborati dalla medesima Regione. Sul punto, è stato elaborato uno studio sui costi della 

condizione di insularità della Sicilia con il coinvolgimento di istituti di ricerca e Università siciliane 

(Delibera della Giunta n. 197 del 15 maggio 2018).  

Tale studio ha quantificato in sei miliardi di euro il costo annuo dell’insularità. 

Il predetto studio è stato validato dalla Commissione paritetica per l’attuazione dello Statuto e 

trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con delibera della Commissione del 22 

ottobre 2021. 

 Successivamente, il 16 dicembre 2021, il Ministero dell’Economia e delle Finanze e la 

Regione siciliana hanno sottoscritto l’accordo di finanza pubblica 2023-2025, che ha sostituito 

l’accordo stipulato nel 2018, il quale, tra le altre cose, al punto 6 ha previsto che a decorrere dal 2022 

è attribuito alla Regione siciliana l’importo di cento milioni di euro pari ad una quota delle risorse 

previste dall’articolo 1, comma 806, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 quale “concorso per la 

compensazione degli svantaggi strutturali derivanti dalla condizione di insularità” (per il 2021 

sono stati attribuiti 66,8 milioni).   

 Oltre quanto detto, l’articolo 15 del decreto-legge 121 del 2021, al comma 1- ter, 

modificando l’art. 22 della legge sul federalismo fiscale (l. 42/2009) ha istituito il Fondo 

perequativo infrastrutturale con una dotazione complessiva di 4.600 milioni di euro per gli anni 

dal 2022 al 2033. 

 Il meccanismo creato dalla norma prevedeva che le amministrazioni statali e quelle regionali, 

nonché gli enti locali, effettuassero, entro il 30 novembre 2021, la ricognizione del numero e della 

classificazione funzionale delle strutture sanitarie, assistenziali e scolastiche, nonché del numero e 

dell'estensione, con indicazione della relativa classificazione funzionale, delle infrastrutture stradali, 

autostradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali, idriche.  

 Si è previsto inoltre che, entro il 31 marzo 2022, all’esito della ricognizione predetta, fossero 

stabiliti i criteri di priorità e le azioni da perseguire per il recupero del divario infrastrutturale 

e di sviluppo, in cui si doveva tenere conto, fra l’altro, dei costi dell’insularità, col meccanismo 

previsto dal predetto articolo 1, comma 690, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 (legge di bilancio 

statale) che, come già detto, ha investito la Commissione paritetica per l’attuazione dello Statuto del 

compito di determinarli:  si prevedeva che si tenesse conto dei costi dell’insularità purché venisse 

comunque assicurato il rispetto dei termini previsti dall’articolo 15 in parola appena riferiti.  

 Entro trenta giorni dal 31 marzo 2021, ciascun Ministero competente assegnatario delle risorse 

avrebbe dovuto individuare gli interventi da realizzare, l'importo del relativo finanziamento, i soggetti 
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attuatori, in relazione al tipo e alla localizzazione dell'intervento, il cronoprogramma della spesa, con 

indicazione delle risorse annuali necessarie per la loro realizzazione, nonché le modalità di revoca e 

di eventuale riassegnazione delle risorse in caso di mancato avvio nei termini previsti dell'opera da 

finanziare. 

  

5. Insularità e continuità territoriale 

 

5.1. L’art. 22 dello Statuto speciale di autonomia  

 

 Il problema dei costi della mobilità tra la Sicilia e il resto della Penisola è stato avvertito sin 

dall’inizio dell’esperienza autonomistica. Al riguardo, l’articolo 22 dello Statuto, con una 

disposizione rimasta immutata rispetto all’originaria formulazione, prevede che: 

  “1. La Regione ha diritto di partecipare con un suo rappresentante, nominato dal Governo 

regionale, alla formazione delle tariffe ferroviarie dello Stato ed alla istituzione e regolamentazione 

dei servizi nazionali di comunicazione e trasporti terrestri, marittimi ed aerei, che possano 

comunque interessare la Regione.” 

 La norma era tesa a salvaguardare l’interesse della Regione in un settore, quale quello delle 

tariffe ferroviarie e dell’istituzione e regolamentazione dei servizi nazionali di trasporto di qualunque 

genere che già allora si riteneva avesse dei riflessi rispetto a materie di competenza legislativa 

esclusiva della Regione (agricoltura, industria e commercio), anche in ragione della posizione 

geografica dell’isola e della distanza, quindi, rispetto alle aree maggiormente industrializzate d’Italia 

allo scopo di agevolare i traffici commerciali e, quindi, l’economia dell’Isola1.   

 La suddetta previsione statutaria ha trovato una limitata attuazione tramite il D.P.R. 17‐12‐

1953 n. 1113, recante “Norme di attuazione dello Statuto della Regione siciliana in materia di 

comunicazioni e trasporti” agli artt. 8 e 9, così come modificati dagli artt. 8 e 9 del d.lgs. 11 settembre 

2000, n. 296, che recitano rispettivamente: 

Art. 8 

“Per l'istituzione e la regolamentazione dei servizi nazionali di comunicazione e trasporti terrestri, 

marittimi ed aerei, che si svolgono nell'ambito della Regione, o che direttamente la interessino, dovrà 

essere preliminarmente sentito il parere dell'Amministrazione regionale, da emettersi non oltre 

sessanta giorni dalla richiesta” 

Deve rilevarsi come la norma di attuazione in parola abbia una portata restrittiva rispetto alla 

norma statutaria che intende attuare nella misura in cui circoscrive la partecipazione della 

Regione quanto all’istituzione e regolamentazione dei servizi nazionali di trasporto ad un mero 

parere da rendersi entro un termine limitato di tempo escludendo, invece, “l’azione personale 

di un rappresentante della Regione”2 

 

 

                                                           
1 LA BARBERA, Lineamenti di diritto pubblico della Regione siciliana, Palermo, 1975, 335.  
2 LA BARBERA, Lineamenti di diritto pubblico della Regione siciliana, Palermo, 1975, 336 
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Art. 9 

“Alle riunioni per la determinazione delle tariffe nazionali per viaggiatori e merci che possono 

comunque interessare la regione siciliana, partecipa un rappresentante della regione medesima”. 

Si osserva come la predetta norma statutaria, che non ha trovato piena attuazione, potrebbe, 

anche su iniziativa dell’Assemblea ai sensi dell’art. 41-ter, comma 2, dello Statuto, essere 

adeguata in modo da offrire copertura costituzionale al più generale problema della “continuità 

territoriale” dei siciliani che potrebbe affiancarsi all’originaria finalità della previsione 

statutaria, come già detto legata ai riflessi sul piano economico e commerciale della mobilità tra 

la Sicilia e il resto dell’Italia.  

Sul tema della continuità territoriale la Regione autonoma Sardegna ha concordato con lo Stato 

alcuni interventi per mitigare i disagi derivanti dalla condizione di insularità, sinteticamente riportati 

nel box seguente.  

La continuità territoriale della Regione autonoma Sardegna 

 

Con specifico riferimento alla continuità territoriale della Regione autonoma Sardegna, la particolare 

attenzione ai disagi derivanti dall’insularità si è tradotta nell’adozione di indirizzi strategici confluiti 

nel D.M. n. 61 del 21 febbraio 2013 che ha sottoposto ad oneri di servizio pubblico i trasporti 

aerei relativi ai collegamenti tra le città di Alghero e Roma, Cagliari e Milano, Olbia e Roma, 

al fine di assicurare la continuità territoriale.  

Nello specifico, il D.M. in parola ha stabilito le tariffe applicabili alle singole tratte onerate e le 

modalità di adeguamento delle stesse sulla base del tasso di inflazione dell’anno solare precedente e 

in caso di variazione percentuale superiore al 5% della media semestrale del costo del carburante. Le 

tariffe sono comprensive di IVA, al netto delle tasse e degli oneri aeroportuali nonché della crisis 

surcharge. Gli oneri di servizio pubblico inoltre comprendono frequenze minime, orari e 

capacità offerta. 

Alle misure di cui al D.M. 61/2013 si è data attuazione con i finanziamenti stanziati annualmente con 

le leggi di stabilità regionali. 

Il citato provvedimento era stato sostituito nel tempo da altri decreti successivi che, tuttavia, non 

hanno superato positivamente il vaglio della Commissione europea, atteso che le compensazioni 

finanziarie disposte in favore dei vettori aerei sembravano integrare una fattispecie di aiuti di stato 

incompatibile con il mercato interno, ai sensi degli artt. 107 e 108 TFUE.  

Per tali ragioni, fino al settembre 2021 è stato vigente tale decreto. 

Con D.M. 14 settembre 2021 è stata stabilita una disciplina transitoria in via emergenziale fino al 14 

maggio 2022. 

Ad oggi la disciplina è contenuta nel D.M. 25 novembre 2021 che ha stabilito i nuovi oneri di 

servizio pubblico. I contenuti di detto nuovo regime impositivo sono stati supportati dalle risultanze 

di un apposito studio condotto da un «advisor» indipendente che identifica, così come richiesto dalla 

Commissione europea, le reali esigenze del territorio che non sarebbero soddisfatte dal libero 

mercato, sono stati condivisi con i competenti uffici della Commissione stessa dopo un intenso 

confronto e dopo considerevoli adattamenti in linea con le osservazioni della CE. 

E’ stato quindi ribadito il principio secondo cui i servizi aerei di linea sulle rotte Alghero - Roma 

Fiumicino e viceversa, Alghero - Milano Linate e viceversa, Cagliari - Roma Fiumicino e viceversa, 
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Cagliari - Milano Linate e viceversa, Olbia - Roma Fiumicino e viceversa, Olbia - Milano Linate e 

viceversa costituiscono servizi d'interesse economico generale. 

Sono state individuati due tipi di rotte da assoggettare ad oneri di servizio pubblico, ovvero i 

collegamenti storici con gli aeroporti di Roma Fiumicino e Milano Linate (cd «CT1») e le rotte 

Alghero - Bologna e viceversa, Cagliari - Bologna e viceversa, Cagliari - Torino e viceversa (rotte 

cd. «Minori»). 

Gli oneri di servizio pubblico comprendono frequenze minime, orari e capacità offerta secondo 

le indicazioni riportate nell’allegato tecnico al decreto. 

 

 

 

5.2. Interventi statali ad hoc sul tema dell'insularità e della continuità territoriale 

 

Il riconoscimento dell'esigenza di un intervento pubblico in relazione ai disagi connessi all'insularità 

è contenuto anche in interventi normativi successivi alla legge n. 42 del 2009, che sono diretti a 

specifiche realtà insulari (Sicilia e Sardegna) e non al complesso dei territori insulari della penisola. 

Di seguito si segnalano: 

- il D.L. 25/11/2015, n. 185 (“Misure urgenti per interventi nel territorio”), art.10. La disposizione 

attribuisce alla regione Sardegna 30 milioni di euro per il 2015 al fine di “garantire un completo 

ed efficace sistema di collegamenti aerei da e per la Sardegna, che consenta la riduzione dei disagi 

derivanti dalla condizione di insularità e assicuri la continuità del diritto alla mobilità anche ai 

passeggeri non residenti”;  

- la L. 28/12/2015, n. 208 (legge di stabilità 2016), art. 1, comma 486. La norma destina 20 milioni 

di euro per il 2016 alla Regione siciliana per la continuità territoriale aerea della medesima 

regione3;  

- la L. 27/12/2017, n. 205 (legge di bilancio per il 2018), art. 1, comma 837. La disposizione istituiva 

un Comitato istruttore paritetico Stato-regione “in considerazione della condizione di insularità 

della Sardegna, che ne penalizza lo sviluppo economico e sociale” e tenuto conto di una disposizione 

recata in una legge regionale4, ai fini dell'istruttoria necessaria per l'attuazione della procedura del 

riconoscimento in sede europea della condizione finalizzata alla definizione di sistemi di aiuto già 

previsti per le regioni ultra-periferiche di altri Stati membri dell'Unione europea. 

- L. 27/12/2017, n. 205 (legge di bilancio per il 2018), art. 1, comma 851. la norma riconosce un 

contributo, pari a 15 milioni di euro, nell'anno 2019, “nelle more della definizione dei complessivi 

rapporti finanziari fra lo Stato e la regione Sardegna che tenga conto, tra l'altro, delle sentenze della 

                                                           
3 Per la medesima finalità erano stati stanziati ulteriori 30 milioni di euro per la continuità territoriali della Sicilia con la 

delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica n. 54 del 1° dicembre 2016 (avente ad oggetto 

«Fondo di sviluppo e coesione 2014-2020. Piano operativo infrastrutture (articolo 1, comma 703, lettera c) della legge n. 

190/2014)»). 
4 Si tratta dell'art. 4, comma 5, della legge della Regione Sardegna n. 5 del 2017, a sensi del quale era stata demandata 

alla Giunta regionale la predisposizione di un "documento esplicativo per la definizione, nel rispetto delle vigenti 

procedure, delle necessarie modifiche ed integrazioni al trattato di adesione dell'Italia all'Unione europea, da proporre 

allo Stato, previa approvazione del Consiglio regionale, perché alla Sardegna sia riconosciuto in ambito europeo lo status 

di regione insulare ed i  connessi regimi derogati di aiuto previsti per le regioni ultra periferiche, finalizzati anche alla 

realizzazione di un sistema effettivo di continuità territoriale per l'integrazione con le reti nazionali ed europee 

dell'energia, delle telecomunicazioni e dei trasporti”.  
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Corte costituzionale n. 77 del 2015 e n. 154 del 201716, anche in considerazione del ritardo nello 

sviluppo economico dovuto all'insularità”.  

Si rammenta, in proposito, che la Regione Sardegna ha impugnato tale disposizione dinnanzi alla 

Corte costituzionale che, con la già citata sentenza n. 6/2019, ne ha dichiarato l’illegittimità 

costituzionale “nella parte in cui, nel triennio 2018-2020 e nelle more della definizione dell'accordo 

di finanza pubblica, non riconosce alla Regione autonoma Sardegna adeguate risorse”. La norma 

è stata censurata con riferimento “agli artt. 3, sotto il profilo della ragionevolezza e della 

proporzionalità, 5 e 116 Cost., nonché agli artt. 7 e 8 dello statuto speciale della Sardegna e al 

principio di leale collaborazione” 

- L. 27/12/2019, n. 160 (legge di bilancio per il 2020), art. 1, comma 867. La disposizione, che 

interviene (unitamente ai commi dall'866 all'873) nell'ambito del recepimento dell’accordo in materia 

di finanza pubblica del 7 novembre 2019 tra il Governo e la regione Sardegna, rinviava ad una sede 

ad hoc la definizione della questione della compensazione dei costi dell’insularità.  

Nello specifico, il citato accordo, al punto n. 10, secondo periodo, recava la previsione dell’'intesa 

fra lo Stato e la Regione per l'istituzione “entro 60 giorni” dalla sottoscrizione dell'accordo 

medesimo di un “tavolo tecnico-politico per la definizione degli svantaggi strutturali 

permanenti derivanti alla Sardegna dalla sua particolare condizione di insularità come enunciati 

dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 6/2019 e degli strumenti compensativi più idonei alla 

loro rimozione in ossequio ai principi di uguaglianza, coesione territoriale e pari opportunità”. Ai 

sensi del terzo periodo, al tavolo era demandata la predisposizione, entro il 30 giugno 2020 di un testo 

di accordo istituzionale, che le parti si impegnano a sottoscrivere. 

Il tavolo tecnico è stato insediato l’8 febbraio 2022. 

- L. 27/12/2019, n. 160 (legge di bilancio per il 2020), art. 1, comma 124. La disposizione ha 

riconosciuto a studenti fuori sede, lavoratori e persone con grave disabilità o che devono spostarsi 

per ragioni sanitarie e lavoratori5 un contributo per ogni biglietto aereo acquistato da e per 

Palermo e Catania (per un onere complessivo non superiore a 25 milioni di euro) al fine di 

garantire “un completo ed efficace sistema di collegamenti aerei da e per la Sicilia, che consenta di 

ridurre i disagi derivanti dalla condizione di insularità, e assicurare la continuità del diritto alla 

mobilità, ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 2, lettera a), del Trattato sul funzionamento dell'Unione 

europea”. 

- L. 30/12/2020, n. 78 (legge di bilancio per il 2021), art. 1, comma 669. La norma ha disposto lo 

stanziamento di 15 milioni di euro per il triennio 2021-2023 allo scopo di garantire la continuità 

territoriale dello stretto di Messina, assicurare la mobilità dei passeggeri ed agevolare i 

collegamenti con l’area portuale. Con il comma 688 della medesima legge, inoltre, è stata autorizzata 

– per ciascuno degli anni 2021 e 2022 - la spesa di 25 milioni di euro come contributo per ciascun 

biglietto aereo da e per le città di Palermo e Catania. I suddetti stanziamenti rispondono al 

dichiarato fine di garantire un completo ed efficace sistema di collegamenti aerei da e per la Sicilia, 

che consenta di ridurre i disagi derivanti dalla condizione di insularità, e di assicurare la continuità 

del diritto alla mobilità di cui all’art. 107 del TFUE. 

                                                           
5Ai sensi del comma 125, le categorie interessate dalla norma sono le seguenti: a) studenti universitari fuori sede; b) 

disabili gravi ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104; c) lavoratori dipendenti con sede 

lavorativa al di fuori della Regione siciliana e con reddito lordo annuo non superiore a 20.000 euro; d) migranti per ragioni 

sanitarie con reddito lordo annuo non superiore a 20.000 euro.   
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- L. 29-12-2022 n. 197 (legge di bilancio per il 2023), art. 1, commi 494, 495, 496. Le disposizioni 

hanno istituito un fondo di 20 milioni di euro (con una dotazione di 5 milioni di euro per l'anno 2023 

e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2024) per la garanzia dei collegamenti aerei da e per la 

Sicilia e la Sardegna nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Tale 

fondo è destinato al finanziamento di interventi per la mobilità dei cittadini ed alla promozione di 

misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall'insularità. L’attuazione della predetta 

misura è demandata ad un Decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, da adottare – entro 

60 giorni - di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze.  

Si osserva che le predette disposizioni sono state impugnate dalla Regione autonoma Sardegna 

davanti alla Corte costituzionale, ai sensi dell’art. 127 Cost. Il ricorso della Regione lamenta la 

violazione degli artt. 3, 5, 23, 81, 116, 117 comma 3, 119 e 136 Cost., nonché degli artt. 3, 7, 8 

dello Statuto speciale della Regione Sardegna e – quali fonti interposte – dell’art. 27 della legge 

n. 42 del 2009 e dell’art. 1, comma 837 della legge n. 296 del 2006. 

- L. 29-12-2022 n. 197 (legge di bilancio per il 2023), art. 1, commi da 806 a 814. Ha istituito, nello 

stato di previsione del Ministero dell’Economia e delle Finanze, il Fondo nazionale per il contrasto 

degli svantaggi derivanti dall'insularità, con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli 

anni 2023, 2024 e 2025, suddiviso in due sezioni denominate «Fondo per gli investimenti strategici» 

e «Fondo per la compensazione degli svantaggi», allo scopo di dare attuazione al sesto comma 

dell’art. 119 Cost. Si segnala, inoltre, che le medesime norme hanno istituito la Commissione 

parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti dall'insularità. 

 

Commissione parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti dall’insularità 

 

- La legge 29 dicembre 2022, n. 197 ai commi da 808 a 813 dell’articolo 1 ha istituito la 

Commissione parlamentare speciale per il contrasto degli svantaggi derivanti dall’insularità, 

composta da dieci senatori e da dieci deputati, nominati rispettivamente dai Presidenti delle due 

Camere nel rispetto delle proporzioni dei Gruppi parlamentari e comunque assicurando la presenza 

di un rappresentante per ciascun Gruppo.  

La Commissione svolge i seguenti compiti:  

 

a) effettua annualmente una ricognizione delle risorse nazionali ed europee destinate alle isole; 

b) individua i principali settori destinatari di interventi compensativi, con specifico riguardo alla 

sanità, all’istruzione, all’università, ai trasporti, alla continuità territoriale e all’energia; 

c) entro sei mesi dalla sua costituzione, avvalendosi dell’Ufficio parlamentare di bilancio, individua 

gli indicatori economici necessari a stimare i costi degli svantaggi derivanti dall’insularità nei settori 

di cui alla lettera b); 

d) propone misure ed interventi volte a compensare gli svantaggi derivanti dall’insularità, anche 

attraverso la valutazione di deroghe consentite dalla normativa europea in tema di aiuti di stato; 

e) segnala al Governo l’esigenza di apportare modifiche e correttivi alla normativa europea in materia 

di aiuti di stato, da proporre ai competenti organi dell’Unione, allo scopo di compensare gli svantaggi 

derivanti dall’insularità e senza alterare il funzionamento del mercato unico europeo; 

f) sempre allo scopo di rimuovere gli svantaggi derivanti dalla condizione di insularità, propone 

correttivi al sistema dei livelli essenziali delle prestazioni (Lep), anche al fine di contrastare lo 
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spopolamento dei territori insulari e di assicurare servizi sulla base delle caratteristiche demografiche 

e geografiche dei territori. 

 

- La Commissione è dotata del potere di acquisire dati, informazioni e documenti sui risultati 

conseguiti dalle pubbliche amministrazioni e dagli organismi che si occupano di questioni attinenti 

alle peculiarità e agli svantaggi discendenti dall’insularità. Essa, inoltre, favorisce lo scambio di 

informazioni e promuove sinergie con gli organismi e gli istituti che si occupano di questioni afferenti 

all’insularità. 

 

- Con cadenza almeno annuale, la Commissione riferisce alle Camere in ordine ai risultati della 

propria attività, e formula osservazioni e proposte tese a garantire la piena attuazione del sesto comma 

dell’articolo 119 Cost. 

 

5. 3. La continuità territoriale nell'ordinamento dell'Unione europea 

 

 Con l'espressione "continuità territoriale" si fa riferimento a misure finalizzate a favorire 

adeguati collegamenti fra territori nei casi in cui l'attività di libero mercato non risulti 

soddisfacente (ad esempio perché l'offerta di servizi di trasporto è insufficiente nelle tratte 

scarsamente remunerative).  

La continuità territoriale è strettamente connessa al diritto alla libera circolazione e al diritto di 

uguaglianza dei cittadini (diritti sanciti, rispettivamente, all'articolo 16 e all'articolo 3 della 

Costituzione italiana).  

L'insularità costituisce la condizione tipica in cui gli svantaggi ad essa connessi rendono necessarie 

misure per la continuità territoriale.  

La continuità territoriale è riconosciuta dall'ordinamento dell’Unione europea 

A livello dell'Unione europea, le misure in favore della continuità territoriale trovano 

fondamento nell'art. 45 della Carta di Nizza sui diritti fondamentali dell'UE20, e nell'art. 21, 

paragrafo 1, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, relativi alla libertà di 

circolazione e di soggiorno.  

19 "1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio 

degli Stati membri. 2. La libertà di circolazione e di soggiorno può essere accordata, conformemente 

ai trattati, ai cittadini dei paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio di uno Stato membro".  

20 Ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, primo comma, del Trattato sull’Unione europea, la Carta dei 

diritti fondamentali "ha lo stesso valore giuridico dei trattati".  

21 "1. Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio 

degli Stati membri, fatte salve le limitazioni e le condizioni previste dai trattati e dalle disposizioni 

adottate in applicazione degli stessi".  

L'ordinamento comunitario favorisce la continuità territoriale legittimando:  

1. gli aiuti a carattere sociale concessi agli utenti, a condizione che siano accordati senza 

discriminazioni determinate dalla nazionalità. L'aiuto consiste nelle agevolazioni tariffarie a coloro 
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che usufruiscono di servizi di collegamento da e per regioni sfavorite. Tali interventi, prima di entrare 

in vigore, devono essere notificati alla Commissione europea;  

2. l’introduzione di oneri di servizio pubblico (OSP) a carico della società incaricata del servizio 

di trasporto in deroga al principio di libera concorrenza. Alla società può essere riconosciuto un 

vantaggio sia in termini di attribuzione del regime di esclusiva, sia in termini di corresponsione 

di una compensazione monetaria commisurata all'effettivo disavanzo economico sostenuto per la 

presa in carico del un servizio altrimenti non remunerativo. Non si tratta di aiuti di Stato in senso 

tecnico e pertanto non è richiesta la notifica alla Commissione europea dell'introduzione di tali 

misure.  

L'esigenza di ricorrere agli oneri di servizio pubblico viene avvertita nei settori aereo e marittimo 

in concomitanza con la liberalizzazione dei medesimi settori a livello comunitario, avvenuta con 

una serie di regolamenti del 1992. Con l'apertura del mercato e la contestuale crisi del modello delle 

società a controllo statale, che avevano fra i propri compiti quello di assicurare servizi di trasporto 

relativi a rotte non ritenute profittevoli, si era determinata infatti una corsa alle rotte più 

remunerative e uno scarso interesse per quelle meno appetibili sotto il profilo commerciale.  

 

 

5.4. La disciplina UE sulla continuità territoriale aerea  

 

Il reg. (Ce) 1008/2008 consente, all'art. 16, agli Stati membri di imporre oneri di servizio pubblico 

ai vettori aerei per i servizi effettuati tra un aeroporto dell'UE e “un aeroporto che serve una 

regione periferica o in via di sviluppo all'interno del suo territorio o una rotta a bassa densità 

di traffico verso un qualsiasi aeroporto nel suo territorio, qualora tale rotta sia considerata 

essenziale per lo sviluppo economico e sociale della regione servita dall'aeroporto stesso". L'onere 

è commisurato all'obiettivo di garantire che su tale rotta siano prestati "servizi aerei di linea minimi 

rispondenti a determinati criteri di continuità, regolarità, tariffazione o capacità minima, cui i vettori 

aerei non si atterrebbero se tenessero conto unicamente del loro interesse commerciale”.  

Lo Stato può limitare al solo vettore (individuato tramite gara pubblica) l'accesso ai servizi aerei di 

linea su una rotta sulla quale nessun vettore aereo comunitario abbia istituito (o possa dimostrare di 

apprestarsi a istituire) servizi aerei di linea sostenibili conformemente all'onere di servizio pubblico 

imposto. Tale limite ha una durata di 4 anni (nel caso si tratti di una regione ultraperiferica) dopo di 

ché si procede ad un riesame della situazione.  

La procedura per la selezione del vettore cui affidare il servizio si svolge, in una prima fase, senza la 

previsione di una compensazione in favore dello stesso. Qualora non si riesca ad affidare il servizio 

in tal modo, è prevista una seconda selezione, questa volta prevedendo una compensazione.  

La disciplina prevede l'obbligo di informativa nei confronti della Commissione.  

Nell'aprile 2014 la Commissione ha adottato gli “Orientamenti sugli aiuti di Stato agli aeroporti 

e alle compagnie aeree” che riguardano:  

i) le modalità che devono essere seguite affinché il finanziamento pubblico dei servizi di interesse 

economico generale svolti da aeroporti o da compagnie aeree possano essere considerati compatibili 

con l'ordinamento comunitario (nel qual caso non si rientra nella fattispecie di aiuto di stato, paragrafi 

4.1 e 4.2);  
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ii) i casi in cui gli aiuti di Stato nel settore possono essere considerati legittimi (paragrafi 5.1 e 5.2); 

iii) le condizioni affinché possano essere previsti aiuti a carattere sociale per i servizi di trasporto 

aereo in favore degli utenti (paragrafo 6).  

Infine, l'art. 56-bis del Reg. (CE) n. 651/2014/UE della Commissione (“che dichiara alcune categorie 

di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato") 

disciplina gli “Aiuti a favore degli aeroporti regionali”. 

 

5.5. La disciplina dell'UE sulla continuità territoriale marina 

 

Il processo di liberalizzazione dei traffici marittimi comunitari può essere fatto risalire all'entrata 

in vigore (peraltro scaglionata nel tempo) del Reg (CEE) n. 3577 del 1992 “concernente 

l’applicazione del principio della libera prestazione dei servizi ai trasporti marittimi fra Stati membri 

(cabotaggio marittimo)”.  

La portata del Regolamento è stata successivamente oggetto di una comunicazione della 

Commissione europea (COM/2014/0232 final). 

Viene sancito il principio di libera prestazione dei servizi di cabotaggio marittimo, che consente a 

ciascun armatore dell'Unione di offrire servizi di cabotaggio tra porti di un qualunque Stato membro. 

Tale principio conosce tuttavia deroghe, fra cui quelle che consentono agli Stati membri di 

imporre oneri di servizio pubblico e concludere contratti di servizio pubblico per garantire 

trasporti di linea adeguati da, tra e verso le isole al fine di tutelare alcuni di questi collegamenti 

marittimi non adeguatamente serviti dal mercato (art. 4).  

L'onere di servizio pubblico può implicare la stipula di un accordo con un singolo operatore, 

che dovrà essere individuato in esito a procedure pubbliche. Qualora a fronte dell'OSP sia riconosciuta 

una compensazione monetaria occorre il rispetto delle disposizioni europee in materia di aiuti di Stato.  

Si segnala che l'articolo 51 (Sezione IX) del citato Reg. (CE) n. 651/2014/UE della Commissione 

dispone che gli aiuti per il trasporto aereo e marittimo di passeggeri sono compatibili con il mercato 

interno (ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 2, lettera a), del trattato) e sono esentati dall'obbligo di 

notifica (di cui all'articolo 108, paragrafo 3, del trattato) purché: 

a) l'intero aiuto vada a beneficio degli utenti finali che hanno la residenza abituale in regioni 

remote;  

b) gli aiuti siano concessi per il trasporto di passeggeri su una rotta che collega un aeroporto o porto 

in una regione remota con un altro aeroporto o porto all'interno dello Spazio economico europeo;  

c) gli aiuti siano accordati senza discriminazioni determinate dall'identità del vettore o dal tipo di 

servizio e senza limitazione della precisa rotta da o verso la regione remota. I costi ammissibili 

corrispondono al prezzo di un biglietto di andata e ritorno, da o per la regione remota, comprensivo 

di tutte le tasse e spese fatturate dal vettore all'utente e l'intensità di aiuto non può superare il totale 

dei costi ammissibili. 
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REPUBBLICA ITALIANA 

ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA 

XVII LEGISLATURA  

Commissione speciale per la revisione dello Statuto della Regione e per l’esame dei disegni di legge in 

materia statutaria 

 

RISOLUZIONE N. 1  

“Iniziative per il riconoscimento della condizione di insularità 

e degli svantaggi ad essa connessi” 

 

PREMESSO CHE 

- la Sicilia, nonostante le numerose azioni ed iniziative condotte negli anni dai rappresentanti 

istituzionali, non vede ad oggi riconosciuti gli svantaggi derivanti dalla propria condizione di 

insularità; 

- la legge regionale 8 maggio 2018, n. 8 all’articolo 70 ha stabilito al comma 1 che: “In 

attuazione delle previsioni dello Statuto regionale e della Risoluzione del Parlamento europeo del 4 

febbraio 2016, la Regione promuove le azioni e gli interventi di competenza nei confronti delle 

autorità statali e comunitarie per il riconoscimento della condizione di insularità del territorio 

regionale e per l’accesso ai benefici e ai relativi regimi derogatori di aiuto, al fine di realizzare 

una compiuta ed effettiva continuità territoriale e la piena integrazione nelle reti e nei sistemi 

europei dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell’energia”; 

- ai sensi del comma 2 della medesima norma, tale riconoscimento mira anche ad ottenere per 

il territorio regionale speciali regimi di aiuto in analogia con quanto già previsto nell’ordinamento 

comunitario per le regioni ultraperiferiche degli altri Stati membri dall’articolo 174 del Trattato sul 

Funzionamento dell’Unione europea; 

- ed infatti, con gli articoli 174 e 175 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione europea, 

l’Unione Europea mira a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni con 

un’attenzione particolare rivolta alle Regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali 

quali le Regioni insulari; 

 

CONSIDERATO CHE  

- l’insularità è causa di una peculiare penalizzazione poiché pone la Sicilia in una condizione 

di forte marginalizzazione e comporta ingenti costi aggiuntivi, in particolare di trasporto di merci e 
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di persone, a carico sia delle imprese che dei singoli, con riferimento al sistema dei collegamenti sia 

di trasporto aereo che ferroviario e su gomma; 

 

RILEVATO CHE 

- nell’ambito dell’accordo in materia di finanza pubblica, sottoscritto il 19 dicembre 2018 dal 

Presidente della Regione e dal Ministro per l’Economia e le Finanze pro tempore, sono state 

riconosciute la condizione di insularità, la necessità che lo Stato proceda a una reale perequazione 

infrastrutturale e l’assoluta necessità a tal fine di porre in essere politiche di fiscalità di sviluppo; 

- anche la Corte Costituzionale ha finalmente messo un punto fondamentale nella vicenda, 

con la sentenza 6/2019 nel giudizio promosso dalla Regione Sardegna, riconoscendo esplicitamente 

che l’insularità comporta dei costi che vanno affrontati e risolti in sede di definizione delle relazioni 

finanziarie Stato - Regione e di riparto delle entrate e delle spese; 

- a seguito di tale pronuncia, il 6 novembre 2019, la Regione siciliana ha firmato un 

documento congiunto con la Regione Sardegna con cui si richiede allo Stato l’adozione delle prime 

misure di riequilibrio e compensazione in attuazione della sentenza medesima; 

 

CONSIDERATO CHE 

- proprio al fine di ottenere esplicito riconoscimento degli svantaggi derivanti dalla 

condizione di insularità, il 19 febbraio del 2020 l’Assemblea regionale siciliana ha approvato 

apposito progetto di legge n. 199 recante “Schema di progetto di legge costituzionale da proporre 

al Parlamento della Repubblica ai sensi dell’articolo 41 ter, comma 2, dello Statuto recante 

‘Inserimento nello Statuto speciale della Regione siciliana dell’articolo 38 bis in materia di 

riconoscimento degli svantaggi derivanti dalla condizione di insularità’”, trasmesso ai sensi 

dell’articolo 41 ter al Parlamento nazionale; 

- tale progetto di legge è in atto all’esame del Parlamento nazionale, con il numero atto 1792 

al Senato della Repubblica e con il numero atto 2445 alla Camera dei deputati, e che in sede di 

discussione presso la competente Commissione parlamentare Affari costituzionali della Camera dei 

Deputati è stato audito il presidente della I Commissione legislativa dell’ARS in qualità di relatore 

del disegno di legge; 

 

TENUTO CONTO PERALTRO CHE 

- il tema del riconoscimento degli svantaggi permanenti derivanti dalla posizione di insularità 

è oggetto, su iniziativa della Sardegna, di specifica proposta di legge di iniziativa popolare presso il 

Parlamento nazionale ed in discussione al Senato della Repubblica come atto n. 865, recante 



* Approvata nella seduta n. 211 del 4 agosto 2020 

“Proposta di modifica dell'articolo 119 della Costituzione, concernente il riconoscimento del grave 

e permanente svantaggio naturale derivante dall'insularità”; 

 

RITENUTO CHE: 

- la questione sia oggi più che mai attuale e urgente, anche in ragione della grave crisi 

economica che l’Isola sta attraversando in conseguenza della pandemia da COVID – 19 e che 

quindi non sia più procrastinabile il riconoscimento e la compensazione del grave  e permanente 

svantaggio che penalizza la nostra Regione nei confronti del resto d’Italia; 

 

IMPEGNA IL GOVERNO DELLA REGIONE  

A PORRE IN ESSERE TUTTE LE INIZIATIVE IDONEE PRESSO IL PARLAMENTO ED 

IL GOVERNO NAZIONALE  

 

- per ottenere al più presto l’approvazione della proposta di legge costituzionale d’iniziativa 

dell’Assemblea regionale siciliana volta all’inserimento nello Statuto speciale della Regione 

siciliana dell’articolo 38 bis in materia di riconoscimento degli svantaggi derivanti dalla condizione 

di insularità; 

- per la sollecita definizione delle relazioni finanziarie Stato - Regione al fine di ottenere la 

compensazione permanente degli svantaggi strutturali derivanti dalla condizione di insularità e 

concordare politiche e misure di fiscalità e di sviluppo onde aumentare, fra l’altro l’attrattività degli 

investimenti nell’Isola; 

- per l’introduzione del principio di insularità nella programmazione 2021-2027 della politica 

di coesione della Commissione europea onde ottenere misure compensative. 

 

          

 

 



Accordo 16 dicembre 2021 

ACCORDO TRA IL GOVERNO E LA REGIONE SICILIANA IN MATERIA DI FINANZA PUBBLICA 

 

Il Ministro dell’Economia e delle Finanze concorda con il Presidente della Regione Siciliana quanto 

segue. 

 

1. Il contributo della Regione Siciliana alla finanza pubblica di cui al punto 2 dell’Accordo tra il 

Governo e la Regione del 19 dicembre 2018 è rideterminato nell’ammontare complessivo di 800,80 

milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 1, 

commi 850, 851 e 852, della legge n. 178 del 2020. 

 

2. Il Governo e la Regione convengono di istituire appositi tavoli tecnici congiunti per: 

a. individuare nuove modalità di attribuzione del gettito dell’imposta di bollo al fine di verificare 

l’adozione del metodo di riparto del maturato e di garantire la neutralità finanziaria nel passaggio 

dal versamento mediante F23 al versamento mediante F24, tenendo conto dell’andamento del 

gettito, previa individuazione della copertura finanziaria, ove necessaria; 

 

b. verificare se il regime dello split payment ha determinato per il bilancio regionale effetti 

finanziari diversi da quelli previsti in concomitanza con il passaggio dal metodo del riscosso al 

metodo del maturato per il calcolo della compartecipazione IRPEF e IVA, tenuto conto dei dati dei 

rimborsi effettuati allo stesso titolo, per l’eventuale adozione di atti correttivi, previa individuazione 

della copertura finanziaria, ove necessaria; 

 

c. dare attuazione all’articolo 1, commi 830, 831 e 832, della legge n. 296 del 2006, anche alla 

luce della sentenza della Corte costituzionale n. 62 del 2020, avuto riguardo alle accise sui prodotti 

petroliferi immessi in consumo nel territorio regionale.  

 

I tavoli tecnici dovranno completare i propri lavori entro il 31 maggio 2022. 

 

 

3. Il Governo e la Regione convengono di definire e di sistemare, entro il 30 giugno 2022, le poste 

contabili relative alle anomalie già riscontrate, sulla base delle risultanze della verifica congiunta 

effettuata con la Struttura di gestione dell’Agenzia delle Entrate ed assumono l’impegno di 

provvedere entro il 15 dicembre di ciascun anno alla verifica e alla definizione annuale della corretta 

ripartizione delle entrate da modello F24 tra Stato e Regione, al fine di sistemare le poste contabili 

relative alle anomalie verificatesi e per prevenire quelle potenziali. 

 

4. Il Governo e la Regione convengono di definire entro il 30 giugno 2022 le modalità e le norme di 

attuazione necessarie per il trasferimento alla Regione delle competenze in materia di finanza locale, 

assicurando la neutralità finanziaria per il bilancio dello Stato. 

 

5. Per l’anno 2021, è attribuito alla Regione l’importo di € 66,8 mln pari ad una quota delle risorse 

previste per il medesimo anno 2021 dall’articolo 1, comma 806, della legge n. 178 del 2020, quale 

concorso per la compensazione degli svantaggi derivanti dalla condizione di insularità. 

 



6. A decorrere dall’anno 2022 è attribuito alla Regione l’importo di euro 100 milioni annui, pari a 

una quota delle risorse previste dall’articolo 1, comma 806, della legge n. 178 del 2020. 

Tale assegnazione è attribuita quale concorso per la compensazione degli svantaggi strutturali 

derivanti dalla condizione di insularità. 

 

7. Lo Stato e la Regione Siciliana confermano l’impegno di aggiornare ed approvare le norme di 

attuazione dello Statuto siciliano in materia finanziaria entro e non oltre il 30 giugno 2022, con 

effetti a partire dall’anno 2023, previa individuazione della copertura finanziaria, ove necessaria.  

 

8. Le parti si impegnano a modificare, con apposita norma di attuazione da definire in seno alla 

Commissione paritetica, l'articolo 7 del decreto legislativo 27 dicembre 2019, n. 158, al fine di 

rinviare 211 milioni di euro, pari a circa la metà dell’importo relativo alle quote ordinarie di copertura 

del disavanzo accertato con l'approvazione del rendiconto 2018, da ripianare nell'esercizio 2022, al 

secondo esercizio successivo a quello di conclusione del ripiano originariamente previsto; il predetto 

rinvio è subordinato al rispetto da parte della Regione dell’Accordo sottoscritto con lo Stato in data 

14 gennaio 2021 per il ripiano decennale del disavanzo. In caso di mancato rispetto in un anno degli 

impegni del citato Accordo del 14 gennaio 2021, ivi compresi gli obblighi di certificazione di cui al 

punto 5 del medesimo Accordo, la quota di ripiano 2022 oggetto di rinvio è interamente applicata 

al primo esercizio del bilancio di previsione in corso di gestione in aggiunta alle quote ordinarie del 

recupero del disavanzo.  

 

9. Al fine di favorire l’insediamento di imprese e cittadini europei ed extraeuropei nel territorio della 

Regione Siciliana le parti si impegnano a definire in sede di norme di attuazione la seguente 

disposizione: 

 

“Art. 

 

1. Salvo quanto la Regione disponga nell’esercizio e nei limiti della competenza legislativa ad 

essa spettante, le disposizioni delle leggi tributarie dello Stato hanno vigore e si applicano anche 

nel territorio della Regione. 

2. Nei limiti dei principi del sistema tributario dello Stato, la Regione può istituire nuovi tributi 

in corrispondenza alle particolari esigenze della comunità regionale. 

3. La Regione, relativamente ai tributi erariali per i quali lo Stato ne prevede la possibilità, può, 

in ogni caso, e comunque nel rispetto delle norme dell'Unione europea, modificare le aliquote in 

aumento entro i valori di imposizione stabiliti dalla normativa statale o in diminuzione fino ad 

azzerarle, prevedere esenzioni, detrazioni e deduzioni, con particolare riguardo ad interventi diretti 

a promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale. 

4. La Regione può concedere, nel rispetto delle norme dell'Unione europea sugli aiuti di Stato, 

incentivi e contributi che possono essere utilizzati anche in compensazione, ai sensi del capo III del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di una convenzione con l'Agenzia delle 

entrate. I fondi necessari per la regolazione contabile delle compensazioni sono posti ad esclusivo 

carico della Regione.” 

 

10. Si conferma il trasferimento alla Regione di 540 milioni di euro già riconosciuto dall’Accordo di 

finanza pubblica del 2018 da destinare ai liberi consorzi e città metropolitane per le spese di 



manutenzione straordinaria di strade e scuole, nonché per immobili ed opere di prevenzione 

idrauliche e idrogeologiche da danni atmosferici. 

 

11. A decorrere dal 1° gennaio 2022, la Regione partecipa ai lavori della Commissione Tecnica per i 

Fabbisogni Standard con propri rappresentanti al fine di dare puntuale attuazione al disposto 

dell’articolo 1, comma 807, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, finalizzato alla rilevazione dei 

fabbisogni e dei costi standard nonché, in un’ottica condivisa e nel rispetto delle prerogative 

costituzionalmente riconosciute, per definire le capacità fiscali, i livelli essenziali delle prestazioni, 

gli obiettivi di servizio della Regione e dei propri enti locali. 

 

12. Entro il 30 giugno 2025 il contenuto del presente accordo è aggiornato al fine di ridefinire il 

contributo complessivo della Regione alla finanza pubblica per le annualità successive al 2025 e i 

complessivi rapporti finanziari tra lo Stato e la Regione. 

 

I contenuti del presente Accordo sono recepiti in specifiche disposizioni legislative per le parti in cui 

ciò sia necessario. 

 

Roma, 

Il Ministro dell’Economia e le finanze   Il Presidente della Regione Siciliana 

 


































































